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1) Passando vide un uomo cieco dalla nascita: Gesù, nel suo passaggio nell’umanità, ne vede 
tutta la misera condizione di cecità in cui è immersa e la vuole condurre dalle tenebre alla luce, 
al rapporto personale con lui, che è la luce vera “che illumina ogni uomo” (Gv 1,9) e intima-
mente lo trasforma.
2) E i suoi discepoli lo interrogarono: “chi ha peccato,lui o i suoi genitori?”: anche quelli 
che sono più vicini a Gesù e al suo insegnamento sono legati ancora ad un modo di vedere 
molto “umano”, ad una ricerca all‘indietro’ che indaga la colpa e ha bisogno di un colpevole, 
per connettere la malattia, la sofferenza e la morte stessa ad un “giusto castigo” per il peccato 
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Giovanni 9,1-41
In quel tempo, Gesù 1passando, vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: 
«Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né 
i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere 
di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono 
nel mondo, sono la luce del mondo». 
6Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: 
«Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.
8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello 
che stava seduto a chiedere l’elemosina?». 9Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che 
gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli 
occhi?». 11Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha 
detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 12Gli dissero: «Dov’è 
costui?». Rispose: «Non lo so».
13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del 
fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato 
la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16Allora alcuni 
dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: 
«Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. 17Allora dissero 
di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un 
profeta!».
18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chia-
marono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che 
voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è 
nostro figlio e che è nato cieco; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, 
noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». 22Questo dissero i suoi genitori, perché 
avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il 
Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».
24Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo 
che quest’uomo è un peccatore». 25Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero 
cieco e ora ci vedo». 26Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27Rispose 
loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche 
voi suoi discepoli?». 28Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi 
sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30Rispose loro quell’uomo: 
«Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che 
Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo 
è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse 
da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo 
cacciarono fuori.
35Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». 
36Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla 
con te». 38Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 39Gesù allora disse: «È per un giudizio 
che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventi-
no ciechi». 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche 
noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, 
il vostro peccato rimane».

Se da una parte è molto importante l’interpretazione offerta da 1Samuele, per il quale il “ve-
dere” di Dio è radicalmente diverso e assolutamente profondo rispetto al vedere dell’uomo, 
è affascinante il passo compiuto da Efesini che sposta l’attenzione dal “vedere” all’“essere”: 
“Un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore”! Tale è infatti la novità e la potenza del 
dono ricevuto dal mendicante cieco dalla nascita che incontriamo nella memoria evangelica di 
Giovanni. Ed è la novità e la potenza della Pasqua di Gesù! È la vicenda della donna samaritana 
che “passa” dalla sua disordinata solitudine alla grande comunione nuziale con il Signore ed è 
la “pasqua” di Lazzaro di cui festeggeremo il passaggio dalla morte alla vita nuova nella liturgia 
della prossima domenica. Il nostro anonimo amico “passa” dalla tenebra alla luce. È cieco fin 
dalla nascita, e questo in certo modo estende la sua vicenda come immagine della condizione 
umana, condizione che Gesù è venuto a sanare e che si presenta come una “nuova creazione”. 
Non è una “punizione” per il peccato, ma è semplicemente e radicalmente la condizione della 
stirpe di Adamo che ora viene ri-creata: il fango con la sua saliva sono memoria e compimento 
dell’antico evento della creazione dell’uomo. Dunque quello che accade è manifestazione della 
suprema opera di Dio, per la persona e l’opera di Gesù che è “la luce del mondo”. Tutto questo 
non è una “dottrina”, una credenza, ma è l’evento concreto del dono di Dio. Il nostro amico nato 
cieco si tiene strettamente collegato all’evento che lo ha visitato e trasformato. Egli fa valere 
semplicemente la sua storia. Evento che lo ha trasformato al punto che c’è incertezza sulla sua 
identità, ma egli, rivendicandola con il suo dire “Sono io !”, enfatizza la potenza di quello che 
gli è accaduto. Egli non conosce Gesù, e non sa dove sia, ma una cosa sa: “ero cieco e ora ci 
vedo”. Questa accanita difesa dei fatti davanti alle obiezioni degli altri – Gesù “non viene da 
Dio perché non osserva il sabato” – lo porta in realtà ad un accostamento sempre più forte alla 
Persona del Signore. Fino a fargli dire che Gesù “è un profeta”. E a ribattere alla loro accusa 
secondo la quale Gesù è un peccatore, di rispondere in prima battuta rivendicando in ogni modo 
il cambiamento assoluto della propria vita, fino a confessare la sua meraviglia per l’accaduto, 
e affermando che Dio non ascolta i peccatori, e che dunque chi lo ha guarito non può esserlo. 
Ancora la sua coscienza procede nell’illuminazione e lo porta all’ironica provocazione nei con-
fronti degli obiettori: “Volete forse anche voi diventare suoi discepoli?”. Mentre i suoi genitori, 
anche per paura di essere buttati fuori dalla comunità, non possono che sottolineare la radicale 
assoluta novità della condizione di loro figlio nato cieco: è proprio lui, il figlio, che viene cac-
ciato fuori perché pretende di farsi maestro dei farisei. 
È impressionante come la massima opposizione venga sempre dai più vicini! Per noi è molto 
importante sottolineare due cose. Innanzi tutto come Dio agisca sempre in questo modo: pri-
ma c’è la sua opera di salvezza e poi la rivelazione progressiva di Lui. Così è stato per Israele 
nella sua liberazione dalla schiavitù egiziana che lo ha portato poi al Sinai della rivelazione 
divina. Così è per noi che dal giorno del nostro battesimo abbiamo ricevuto il dono della piena 
paternità di Dio, e, come dice S. Agostino, passiamo poi tutta la nostra vita a “diventare quello 
che siamo”, figli di Dio. La seconda osservazione è conseguenza della prima. La vera suprema 
illuminazione del nostro amico nato cieco non é quindi il miracolo in se stesso, che pure è così 
radicalmente impresso in lui. Lo aspetta la suprema illuminazione, quella di cui la luce degli 
occhi è altissima immagine: la luce della fede. Quella luce che lo porta a vedere Gesù come luce 
del mondo, come luce nuova che visita e riempie di sé tutta la creazione e tutta la storia. Questo 
dono è quindi anche “giudizio”. Giudizio di salvezza per tutti coloro che aspettano e cercano la 
luce della fede e il suo frutto che, come scrive Paolo agli Efesini, è “bontà, giustizia e verità”. 
Ed è giudizio severo per chi pretende di saper vedere: “siccome voi dite ‘noi vediamo’, il vostro 
peccato rimane”.
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e l’infedeltà (cfr. Dt 28,47-68). Questo se l’attenzione è rivolta più alle opere dell’uomo che a 
quelle di Dio, che si manifestano massimamente proprio là dove si incontrano con la povertà e 
la debolezza.
3) Spalmò il fango sugli occhi del cieco: la polvere di cui l’uomo è plasmato è permeata da 
ciò che esce dalla bocca di Dio: lo Spirito Santo, che agisce mediante “i segni efficaci della 
grazia” trasforma la vecchia creatura nella nuova, che per l’unzione sacramentale inizia il suo 
cammino dalle tenebre alla pienezza della luce nel suo incontrarsi con Cristo, luce e salvezza 
del mondo.
4) E gli disse va’ a lavarti nella piscina di Siloe: l’Inviato è colui che il Padre ha mandato (v 
4) per compiere l’opera di redenzione a favore degli uomini che Egli ama e vuole liberi e nella 
conoscenza della verità. Per questo occorre immergersi nell’acqua della sapienza divina, per 
tornare a vedere con occhi limpidi e puri l’immensità dell’amore del Padre, della sua tenerezza, 
della sua misericordia, che abbraccia ogni creatura e ogni condizione umana.	
5) Allora alcuni dei farisei…: la reazione di vicini, conoscenti e degli stessi parenti è di stupore 
e di meraviglia, anche di dubbio aperto alla ricerca di risposte, mentre l’opposizione decisa 
dei Farisei, chiusi nelle loro presuntuose certezze, permette all’uomo guarito di acquisire una 
coscienza sempre maggiore della grazia ricevuta dalla persona di Gesù e di diventare quindi 
testimone retto e coraggioso della mirabile opera di Dio. Il peccato non è l’essere ciechi, ma 
credere di non esserlo.
6) E lo cacciarono fuori: la presunzione di sapere preclude la possibilità di lasciarsi insegnare e 
guidare alla verità e può sfociare solo nel giudizio. La grandezza dell’uomo nato cieco invece è 
quella dell’essersi lasciato fare, con grande mitezza, secondo la parola del Signore e, come Lui, 
si lascia giudicare e mettere fuori. Questa è la premessa per un rapporto unico e personale con 
Gesù, della comunione con Lui che è pienezza di luce. (cfr. 1Gv 1,5-7).
7) Gesù disse: “ Tu, credi nel Figlio dell’uomo?” Egli gli rispose: “e chi è?” Gli disse Gesù: 
“Sono io che parlo con te”: come alla donna samaritana Gesù si rivela per quello che è: il Verbo 
di Dio, la Parola vivente del Padre, venuto nel mondo per vincere la tenebra del peccato; ma chi 
afferma di non averne bisogno non può essere liberato: il suo peccato rimane.

1) Il re Saul non era stato 
fedele. Per questo Dio lo 
aveva rigettato e ora man-
da Samuele a Betlemme per 
ungere un nuovo re.
2) Riempi d’olio il tuo corno 
e parti: l’unzione era riser-
vata a re e sacerdoti (cfr. Es 
29,7). La parola cristiano 
deriva da Cristo che signifi-
ca unto. Tutti i cristiani sono 
unti con il sacro Crisma nel 
Battesimo e nella Cresima. 
Il crisma (olio profumato) 
viene consacrato dal ve-
scovo una volta all’anno ii 
Giovedì Santo.
3) Perché mi sono scelto tra 

i suoi figli un re: il testo greco LXX dice: Perché ho visto tra i suoi figli un re per me. Questo 
vedere è in Gen 1,12ss e anche di Dio misericordioso: sceso dalla barca, Gesù vide una grande 
folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore (Mc 6,34). 
È anche il vedere del profeta che deve vedere con gli occhi di Dio.
4) [Samuele] vide Eliàb e disse: “certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!”: la parola 

consacrato traduce il greco Cristo e l’ebraico Messia.
5) “Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura: il profeta Samuele è davanti a Eliàb, il 
più grande dei figli di Iesse, e pensa che sia il consacrato, perché un uomo alto e grande. Anche 
il primo re, Saul, superava dalla spalla in su chiunque altro del popolo (1Sam 9,2). 
6) Ma Dio gli dice “non guardare al suo aspetto né alla sua statura. Io l’ho scartato, perché 
non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore» e 
il Signore sceglie secondo i suoi criteri: predilige i deboli e i miti, per confondere i potenti della 
terra. I cristiani devono abituarsi a vedere secondo i criteri di Dio.
7) “Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge”. … Disse il Signore [a 
Samuele]: “alzati e ungilo: è lui!: ecco che alla fine il Signore sceglie Davide, il più piccolo, 
che per il padre non contava; che non era a casa perché doveva custodire le pecore; eppure, è 
proprio Davide a essere amato ed eletto dal Signore che è il Buon pastore (cfr. Gv 10,11). Anche 
il salmo responsoriale di questa domenica parla del Signore che è pastore (Sal 22).
8) Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli: l’olio è simbolo di gioia: 
«Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia a preferenza dei tuoi eguali» (Sal 45,8) e 
immagine di fraternità: «ecco quanto è bello e quanto è soave che i fratelli vivano insieme! E 
come olio profumato che scende sulla barba di Aronne» (Sal 133,1s).

1) Un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel 
Signore: questa semplice frase, che utilizza il 
linguaggio di una catechesi battesimale, fa un 
riferimento preciso a un fatto già successo, al 
dono del battesimo, di cui la luce è un simbolo. 
Il testo è preso dalla sezione esortativa della let-
tera: Paolo potrà dare agli Efesini delle norme di 
comportamento, che diventeranno anche molto 
precise nei vv successivi al testo di questa dome-
nica, solo a partire da quel dono, da quella vita 
che è stata generata nel loro cuore dall’annuncio 
del Vangelo.
2) Comportatevi (lett: camminate) perciò come 
figli della luce: camminare come figli, sono ter-
mini molto distanti dalla pretesa di brillare di 

luce propria. La strada da percorrere non è opera d’uomo, ma è stata tracciata da Dio e la si 
percorre come figli, non come conquistatori.

 
Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per 

le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo (Ef 2,10).
3) Ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità: l’illuminazione ricevuta 
non rimane fine a se stessa, i suoi frutti risplendono in tanti aspetti della vita. Non si tratta di 
un’esperienza religiosa dove c’è il settore del sacro opposto al profano, tutta la vita a partire 
dagli aspetti più semplici della quotidianità è illuminata e trasformata.
4) Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele 
apertamente: al frutto della luce si contrappone la sterilità delle opere delle tenebre. Paolo chie-
de agli Efesini di custodire il dono ricevuto, di usare una certa determinazione nel respingere 
qualunque insidia, qualunque idea di tornare indietro.
5) Tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: nel buio le cose appaio-
no confuse, l’effetto dell’illuminazione della fede è anche quello di mettere in evidenza le 
zone oscure. C’è un’opera progressiva di purificazione: a partire dal cuore del singolo credente, 
quanto più si lascia agire questo dono di luce, tanto più si smonta ogni pretesa di perfezione e 
di auto-giustificazione.
6) Svegliati, tu che dormi…: tutta la vita cristiana è essenzialmente celebrazione della Pasqua, 
invocazione incessante di quella salvezza che viene a liberare dal buio di una condizione ferita 
dal peccato per accogliere la luce del Signore.

Efesini 5,8-14
Fratelli, 8un tempo eravate tenebra, ora siete luce 
nel Signore. Comportatevi perciò come figli della 
luce; 9ora il frutto della luce consiste in ogni bon-
tà, giustizia e verità. 10Cercate di capire ciò che 
è gradito al Signore. 11Non partecipate alle opere 
delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto 
condannatele apertamente. 12Di quanto viene fatto 
da costoro in segreto è vergognoso perfino parla-
re, 13mentre tutte le cose apertamente condannate 
sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manife-
sta è luce. 14Per questo è detto:
«Svégliati, tu che dormi,
risorgi dai morti
e Cristo ti illuminerà».

1Samuele 16,1b.4.6-7.10-13
In quei giorni, 1il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e 
parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi 
figli un re». 4Samuele fece quello che il Signore gli aveva. 
6Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta 
il suo consacrato!». 7Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo 
aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel 
che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il 
cuore». 
10Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté 
a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 11Samuele chiese 
a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il 
più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: 
«Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia 
venuto qui». 12Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli 
occhi e bello di aspetto.
Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». 13Samuele prese il corno dell’olio 
e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide 
da quel giorno in poi.


